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Chi, come chi scrive, si occupa di educativa di strada si
accorge come il divario tra cultura ed un certo tipo di co-

munità e di gruppi sociali si faccia ogni giorno più ampio e
desolante. 
L’appello accorato dei ragazzi di Scampia che scrissero sui
muri “dateci un museo” sembra venire ogni giorno disatteso;
nelle grandi città metropolitane l’offerta culturale resta per lo
più sistematizzata nel centro urbano, il confine tra il cuore
pulsante della città e periferia è reale e metaforico insieme. La
periferia sembra essere sempre più assente non solo dalle
economie di scala degli interessi economici e della produttività,
ma anche da quelle di scopo. Appare infatti sempre più
difficile trovare un equilibrio sociale in questi quartieri, molti
dei quali dormitorio, per la maggior parte stravolti da una
spinta migratoria che non ha offerto risposte a bisogni primari
e neppure è diventata occasione per sviluppare nuovi desideri
e momenti di incontro tra mondi. 

La distanza fisica è di fatto divenuta distanza cultu-
rale, nel momento in cui i nuovi cittadini non
hanno trovato né riconoscimento culturale, né op-
portunità culturali; in una città come la mia, Genova,
nella quale la periferia è anche nel cuore della città
stessa con un centro storico che assume in sé
tutte le caratteristiche ed i disagi delle zone perife-
riche, questa distanza che fisicamente è di poche
decine di metri, moralmente è di centinaia. E per
distanza qui si intende non solo la difficile accessi-
bilità alle istituzioni culturali, ma anche alla possibilità
di costruire un percorso che permetta a tutti di go-
derne. Esiste una comunità resistente che prova a
mantenere coeso questo tessuto sociale: le biblio-
teche di quartiere, sebbene ormai poche e sempre
più in grandi difficoltà economiche, i piccoli teatri,
i circoli culturali e le associazioni che promuovono
la cultura sotto qualsiasi forma e che rappresentano
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un esempio di prossimità nei confronti, soprattutto, della po-
polazione più fragile, più vulnerabile, più povera possono
essere considerate abbastanza? Gli istituti scolastici, soprattutto
quelli con un alto numero di studenti stranieri, con problema-
tiche legate a disturbi dell’apprendimento, povertà educativa,
disagio, con risorse spesso insufficienti per rispondere ai
bisogni di bambine e bambini, possono essere lasciati soli? I
servizi socio educativi della città, che operano soprattutto lad-
dove le necessità sono più dirompenti, spesso in luoghi di
marginalità, possono essere lasciati privi di qualsiasi rapporto
con il patrimonio culturale che costituisce di fatto la chiave
per comprendere i luoghi, le persone, gli accadimenti? Quante
domande dalla risposta tanto scontata, quanto ancora disattesa. 
Ecco allora il contributo che può dare, in questo senso, la co-
struzione di un nuovo progetto educativo che veda associata
l’educativa di strada a quella culturale. Gli educatori di strada
se da una parte hanno una grande libertà di azione per trovare
strumenti e modalità di coinvolgimento dei ragazzi e delle ra-
gazze, con lo scopo primario di instaurare una relazione, sono
anche coloro che generalmente faticano di più a trovare azioni
di senso che riescano davvero a creare rapporti con il contesto
culturale, per contribuire in maniera significativa alla crescita
della persona. Come coniugare il diritto alla bellezza con la
“maschera di repellenza” con la quale ragazzi e ragazze na-
scondono le proprie vulnerabilità appare una impresa ardua,
così come appare difficile riuscire a declinare la nuova cultura
di cui questi sono portatori, come ad esempio il rap o la trap.
Da qui la necessità vera che l’operatore si faccia ponte, non
solo tra generazioni, non solo tra luoghi, ma anche tra patri-
monio culturale e generazioni. 
Per comprendersi è necessario agire su un terreno comune;
molto banalmente occorre, ad esempio, parlare la stessa
lingua. Grazie ad un bando di un mu-
nicipio genovese, che aveva come obiet-
tivo quello di coinvolgere giovani abi-
tanti per scoprire i monumenti e la
storia del proprio territorio, ho avuto
l’occasione di effettuare una prima spe-
rimentazione di empowerment giova-
nile attraverso il patrimonio culturale
e testarne l’efficacia. 
Un progetto chiamato M2Young (mu-
nicipio 2 giovane – quartieri  Sampier-

M2Young
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darena e San Teodoro di Genova) — scritto e realizzato da
ragazzi tra i 16 e i 19 anni, grazie al sostegno di una storica
dell’arte e di  una illustratrice — ha permesso a un nutrito
gruppo di ragazzi di poter prendere non solo conoscenza dei
monumenti, ma di capire che questi, in un modo o nell’altro,
già facevano parte della loro vita, come l’edificio della scuola
che frequentavano, il parco dove giocavano, le sculture sotto
le quali si incontravano. Il patrimonio culturale era già per
loro consuetudine, senza saperlo. I luoghi nei quali vivevano
avevano un valore, loro stessi avevano un valore; declinando
questa doppia riscoperta, i ragazzi e le ragazze hanno prodotto
materiali grafici che sono stati esposti nella più prestigiosa
sede culturale cittadina, Palazzo Ducale, che era stata coinvolta
nel progetto ed aveva accettato di essere luogo di cultura in-
sieme alla strada, proprio per dimostrare come fosse sempre
più necessario uscire dai consueti ambienti e linguaggi culturali
per andare incontro a nuovi pubblici. 
L’uso dell’arte, della scoperta e riconoscimento del Bello,
come strumento pedagogico-educativo è diventato una prassi
ricercata, voluta fortemente perché in grado di scardinare
porte capaci di aprire ad orizzonti nuovi. I benefici che cultura
e bellezza apportano sono ormai riconosciuti e riconoscibili in
quelle persone che, magari digiune di queste pratiche, si
trovano a farne esperienza sensibile, arricchendosi e benefi-
ciando di un benessere nuovo, generativo e trasformativo. 
Ecco allora che durante La Notte Bianca dei Bambini, organizzata
ormai da molti anni nei caruggi del centro storico genovese
dalla Cooperativa Il Laboratorio, sono migliaia i bambini e le
famiglie che cercano e trovano nelle piazze, nei musei, nelle
realtà artistiche e culturali, risposta al proprio bisogno di co-
noscere, condividere, crescere singolarmente e come comunità.
Lavorando in questo gli spazi per l’educazione al patrimonio
culturale e ambientale si ampliano a dismisura. 
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È recentissimo il progetto Le voci del Mare, che
identifica il mare proprio come spazio educativo.
Il progetto nasce come occasione di crescita per-
sonale e sociale sul mare, l’elemento naturale
forse più vicino ai genovesi e luogo adatto allo
sviluppo di emozioni, acquisizione di capacità pra-
tiche e occasioni di confronto con gli altri. Grazie
alla collaborazione con circoli velici e nautici,
istruttori, esperti di didattica museale, musei cit-
tadini, il mare è divenuto chiave di lettura, scenario,
motivo stesso di conoscenza del patrimonio am-
bientale, di corrette abitudini di vita, ma anche e
soprattutto di sé; si è trattata di una esperienza di
grande successo che attraverso il monitoraggio
continuo ha evidenziato come fosse davvero in
grado di innescare un processo di crescita virtuoso.
Abbiamo di fronte uno spazio educativo grande
come il mondo, una enorme necessità di parteci-
pazione, la possibilità che la cultura, le culture del
mondo diventino fattore di inclusioni, una profes-
sione come quella dell’educatore che può essere
veicolo di tale trasformazione. Non ci resta che
fare come suggerisce lo scrittore Daniel Pennac
“se volete sognare, svegliatevi!”.

Roberto Murgia

Educatore professionale, da oltre 20 anni si occupa di Educativa di Strada e progetti di Accessibilità Culturale at-
traverso la mediazione del patrimonio storico-artistico e naturalistico, con particolare attenzione a pubblici con
bisogni speciali. È stato coordinatore del progetto M2Young; è ideatore di progetti innovativi di inclusione che
hanno costruito nuovi scenari educativi come la Biciofficina di Sampierdarena e il recentissimo Le voci del mare. 
Attualmente è impegnato anche in iniziative di divulgazione della cultura materiale con la cooperativa il Laboratorio
nel Sestiere della Maddalena, di accessibilità della scienza presso l’osservatorio astronomico di Sestri Ponente  e
di condivisione e mediazione culturale presso le mostre di Palazzo Ducale. Collabora con la Fondazione Michele
Scarponi per progetti nazionali che hanno come fine l’educazione al corretto comportamento stradale e la cultura
del rispetto delle regole e dell’altro.

Le Voci del Mare, verso una pedagogia del mare.


